
“perché siano una cosa sola in Cristo Gesù” 

Settimana di preghiera per l’unità di tutte le confessioni cristiane 

 

Nell’unità della fede, proclamata fin dalle origini della Chiesa, i cristiani sono chiamati a 

camminare concordi, custodendo e trasmettendo con amore e con gioia il dono ricevuto. Esso 

è espresso nelle parole del Credo: «Crediamo in Gesù Cristo, Unigenito Figlio di Dio, disceso 

dal cielo per la nostra salvezza», formulate dal Concilio di Nicea, primo evento ecumenico 

della storia della cristianità, 1700 anni or sono. 

È questo il cuore della fede cristiana. Ancor oggi nella celebrazione eucaristica domenicale 

pronunciamo il Simbolo Niceno-costantinopolitano, professione di fede che unisce tutti i 

cristiani. Essa ci dà speranza nei tempi difficili che viviamo, in mezzo a molte preoccupazioni 

e paure, minacce di guerra e di violenza, disastri naturali, gravi ingiustizie e squilibri, fame e 

miseria patita da milioni di nostri fratelli e sorelle. 

I tempi del Concilio di Nicea non erano meno turbolenti. Quando esso iniziò, nel 325, erano 

ancora aperte le ferite delle persecuzioni contro i cristiani. L’Editto di tolleranza di Milano 

(313), emanato dai due imperatori Costantino e Licinio, sembrava annunciare l’alba di una 

nuova epoca di pace. Dopo le minacce esterne, tuttavia, nella Chiesa emersero presto dispute 

e conflitti. 

Ario, un presbitero di Alessandria d’Egitto, insegnava che Gesù non è veramente il Figlio di 

Dio; seppure non una semplice creatura, Egli sarebbe un essere intermedio tra il Dio 

irraggiungibilmente lontano e noi. Inoltre, vi sarebbe stato un tempo in cui il Figlio “non era”. 

Ciò era in linea con la mentalità diffusa all’epoca e risultava perciò plausibile. 

Ma Dio non abbandona la sua Chiesa, suscitando sempre uomini e donne coraggiosi, testimoni 

nella fede e pastori che guidano il suo Popolo e gli indicano il cammino del Vangelo.  

Il Vescovo Alessandro di Alessandria si rese conto che gli insegnamenti di Ario non erano 

affatto coerenti con la Sacra Scrittura. Poiché Ario non si mostrava conciliante, Alessandro 

convocò i Vescovi dell’Egitto e della Libia per un sinodo, che condannò l’insegnamento di 

Ario; agli altri Vescovi dell’Oriente inviò poi una lettera per informarli dettagliatamente. In 

Occidente si attivò il Vescovo Osio di Cordova, in Spagna, che si era già dimostrato fervente 

confessore della fede durante la persecuzione sotto l’imperatore Massimiano e godeva della 

fiducia del Vescovo di Roma, Papa Silvestro. 

Anche i seguaci di Ario, però, si compattarono. Ciò portò a una delle più grandi crisi nella 

storia della Chiesa del primo millennio. Il motivo della disputa, infatti, non era un dettaglio 

secondario. Si trattava del centro della fede cristiana, cioè della risposta alla domanda decisiva 

che Gesù aveva posto ai discepoli a Cesarea di Filippo: «Voi chi dite che io sia?» (Mt 16,15). 

Mentre la controversia divampava, l’imperatore Costantino si rese conto che insieme all’unità 

della Chiesa era minacciata anche l’unità dell’Impero. Convocò quindi tutti i Vescovi a un 

concilio ecumenico, cioè universale, a Nicea, per ristabilire l’unità. Il sinodo, detto dei “318 

Padri”, si svolse sotto la presidenza dell’imperatore: il numero dei Vescovi riuniti insieme era 

senza precedenti. Alcuni di loro portavano ancora i segni delle torture subite durante la 

persecuzione. La grande maggioranza di essi proveniva dall’Oriente, mentre sembra che solo 

cinque fossero occidentali. Papa Silvestro si affidò alla figura, teologicamente autorevole, del 

Vescovo Osio di Cordova, e inviò due presbiteri romani. 

I Padri del Concilio testimoniarono la loro fedeltà alla Sacra Scrittura e alla Tradizione 

apostolica, come veniva professata durante il battesimo secondo il mandato di Gesù: «Andate 

dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello 

Spirito Santo» (Mt 28,19). 



Su questa base il Credo niceno inizia professando: «Noi crediamo in un solo Dio, Padre 

onnipotente, creatore di tutte le cose visibili e invisibili». Con ciò i Padri conciliari espressero 

la fede nel Dio uno e unico. Al Concilio non ci fu controversia al riguardo. Venne invece 

discusso un secondo articolo, che utilizza anch’esso il linguaggio della Bibbia per professare 

la fede in «un solo Signore, Gesù Cristo, Figlio di Dio». Il dibattito era dovuto all’esigenza di 

rispondere alla questione sollevata da Ario su come si dovesse intendere l’affermazione 

“Figlio di Dio” e come potesse conciliarsi con il monoteismo biblico. Il Concilio era perciò 

chiamato a definire il corretto significato della fede in Gesù come “il Figlio di Dio”. 

I Padri confessarono che Gesù è il Figlio di Dio in quanto è «dalla sostanza (ousia) del Padre 

[...] generato, non creato, della stessa sostanza (homooúsios) del Padre». Con questa 

definizione veniva radicalmente respinta la tesi di Ario.  

Per esprimere la verità della fede, il Concilio ha usato due parole, “sostanza” (ousia) e “della 

stessa sostanza” (homooúsios), che non si trovano nella Scrittura. Così facendo non ha voluto 

sostituire le affermazioni bibliche con la filosofia greca. Al contrario, il Concilio ha utilizzato 

questi termini per affermare con chiarezza la fede biblica distinguendola dall’errore 

ellenizzante di Ario. L’accusa di ellenizzazione non si applica dunque ai Padri di Nicea, ma 

alla falsa dottrina di Ario e dei suoi seguaci. 

In positivo, i Padri di Nicea vollero fermamente restare fedeli al monoteismo biblico e al 

realismo dell’incarnazione. Vollero ribadire che l’unico vero Dio non è irraggiungibilmente 

lontano da noi, ma al contrario si è fatto vicino e ci è venuto incontro in Gesù Cristo. 

Per esprimere il suo messaggio nel linguaggio semplice della Bibbia e della liturgia familiare 

a tutto il Popolo di Dio, il Concilio riprende alcune formulazioni della professione battesimale: 

«Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero». Il Concilio riprende poi la metafora biblica 

della luce: «Dio è luce» (1Gv 1,5; cfr Gv 1,4-5). Come la luce che irradia e comunica sé stessa 

senza venire meno, così il Figlio è il riflesso della gloria di Dio e l’immagine del suo essere 

(cfr Eb 1,3; 2Cor 4,4). Il Figlio incarnato, Gesù, è perciò la luce del mondo e della vita (cfr Gv 

8,12). Attraverso il battesimo, gli occhi del nostro cuore vengono illuminati (cfr Ef 1,18), 

affinché anche noi possiamo essere luce nel mondo (cfr Mt 5,14). 

Il Credo, infine, afferma che il Figlio è «Dio vero da Dio vero». In molti luoghi, la Bibbia 

distingue gli idoli morti dal Dio vero e vivente. Il vero Dio è il Dio che parla e agisce nella 

storia della salvezza: il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, che si è rivelato a Mosè nel roveto 

ardente (cfr Es 3,14), il Dio che vede la miseria del popolo, ascolta il suo grido, lo guida e lo 

accompagna attraverso il deserto con la colonna di fuoco (cfr Es 13,21), gli parla con voce di 

tuono (cfr Dt 5,26) e ne ha compassione (cfr Os 11,8-9). Il cristiano è quindi chiamato a 

convertirsi dagli idoli morti al Dio vivo e vero (cfr At 12,25; 1Ts 1,9). In questo senso, Simon 

Pietro confessa a Cesarea di Filippo: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16). 

Il Credo di Nicea non formula una teoria filosofica. Professa la fede nel Dio che ci ha redenti 

attraverso Gesù Cristo. Si tratta del Dio vivente: Egli vuole che abbiamo la vita e che l’abbiamo 

in abbondanza (cfr Gv 10,10). Per questo il Credo continua con le parole della professione 

battesimale: il Figlio di Dio che “per noi uomini e per la nostra salvezza discese e si è incarnato 

e si è fatto uomo, morì, il terzo giorno è risuscitato, è salito al cielo e verrà per giudicare i vivi 

e i morti”. Ciò rende chiaro che le affermazioni di fede cristologiche del Concilio sono inserite 

nella storia di salvezza tra Dio e le sue creature. 
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